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Celebrazione eucaristica

nell’anniversario della morte di mons. Luigi Talamoni

Omelia

Monza-Duomo, 31 gennaio 2004
L’amore a Cristo

fonte dell’impegno sociale per l’uomo

nella vita di monsignor Luigi Talamoni
Il 31 gennaio 1926, esattamente settantotto anni fa, moriva a Milano, nella clinica di via Quadronno, il venerabile servo di Dio monsignor Luigi Talamoni.

Questa celebrazione eucaristica lo vuole ricordare in una maniera tutta particolare e con una grande gioia spirituale nel cuore, perché ormai conosciamo la decisione del Santo Padre di beatificarlo il prossimo 21 marzo: un momento molto atteso da Monza e dall’intera Diocesi ambrosiana ed ora finalmente arrivato.

Vogliamo ammirare alcune linee del volto spirituale di questo vero “uomo di Dio”. Una ammirazione, la nostra, che vibra  di gratitudine a Dio che l’ha donato alla nostra Chiesa e alla nostra Città e che, insieme, sprigiona un impegno per tradurre nella nostra concretezza quotidiana alcuni fondamentali valori evangelici che brillano splendidi, forti e affascinanti nella vita, nelle opere e, ancor più, nel cuore di monsignor Talamoni.

Desidero soffermarmi con voi su due aspetti di cui è stata straordinariamente ricca la sua vita, lasciandomi ispirare da quel “percorso pastorale diocesano” che chiede alla nostra Chiesa un rinnovato slancio di missionarietà, ossia di testimonianza e di annuncio del Vangelo di Gesù Cristo gia all’interno della comunità cristiana e nei riguardi del mondo, ossia dei diversi ambienti della nostra vita sociale.

In questo senso vorrei ricordare, anzitutto, la partecipazione profondamente umana e insieme evangelica di monsignor Talamoni alla problematica economica, sociale e politica del suo tempo. Ci chiederemo poi quale è stato il “segreto” spirituale della sua molteplice attività a favore della giustizia e dell’amore.

La “carità politica”, 

ossia l’amore e il servizio alla dignità personale dei deboli e dei poveri
Quanto dice il profeta Geremia circa la vocazione ricevuta dal Signore può essere interpretato anche in rapporto al compito affidatogli di fronte alla società e ai suoi problemi umani: «Ti ho stabilito profeta delle nazioni. Tu, dunque, cingiti i fianchi, alzati e di’ loro tutto ciò  che ti ordinerò… Ed ecco oggi io faccio di te come una fortezza, come un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese» (Geremia 1, 5. 17-18). 

Il profeta è chiamato, certo, ad annunciare la parola di Dio. Ma questa parola, mentre svela il volto santo di Dio e lo propone all’adorazione e al culto del popolo eletto, svela anche il volto dell’uomo creato a sua immagine e somiglianza e, insieme, richiama a tutti le esigenze sacrosante e irrinunciabili di una convivenza sociale veramente rispettosa e promotrice di giustizia e di amore. 

Talamoni, uomo profondamente spirituale perché uomo di Dio, non è affatto né indifferente né inerte di fronte alla vita sociale del suo tempo, ma, trovandosi inserito in essa con tutta la sua grande intelligenza e sensibilità umana, avverte l’urgenza di assumere con convinzione e decisione le sue responsabilità nei riguardi delle istanze personali e sociali di giustizia e di amore.

Egli vive in una regione e in una città nelle quali si registra un profondo processo di trasformazione, che conduce in particolare Monza a diventare progressivamente un centro industriale e insieme un luogo di novità politiche e istituzionali dove convivono la presenza socialista e il vario e articolato mondo cattolico. Talamoni si trova all’interno di un cammino storico-economico-sociale-politico che fa crescere insieme, mescolandoli, da un lato successi e speranze e dall’altro lato disagi e povertà. Ora sono proprio le diverse situazioni di ingiustizia e di povertà ad interpellare il cuore e a stimolare l’azione di monsignor Talamoni.

Egli gode di una posizione privilegiata, in un certo senso unica, per poter conoscere in termini di estrema concretezza la varietà quasi indefinita delle storie di violenza, ingiustizia, miseria, disagio, dramma, sofferenza e disperazione che colpiscono tante persone e tante famiglie: è la posizione del ministero sacerdotale delle confessioni. Sì, nel confessionale, questo luogo così sacro e insieme così umano, è dato al sacerdote di raccogliere le confidenze più segrete e più impensabili delle persone di ogni categoria e condizione sociale nell’esperienza amara del male nelle sue più svariate espressioni.  

Consigliere comunale a Monza

La conoscenza delle situazioni di ingiustizia e di povertà presenti in città e nel territorio è diventata, per monsignor Talamoni, più completa e dettagliata e, nello stesso tempo, è sfociata anche in una vera e propria possibilità di intervento operativo concreto con la sua entrata nel Consiglio comunale di Monza all’età di quarantacinque anni nel 1893, come capolista dei cattolici, e con la sua presenza di consigliere per altri venticinque anni, sino alla vigilia della sua morte: alcune volte in maggioranza, altre in minoranza.

Sappiamo che la popolazione lo stimava e lo amava, proprio anche per il suo servizio generoso e coraggioso di consigliere comunale. Così come sappiamo che gli stessi avversari che sedevano sugli stessi banchi del Comune riconoscevano la sua schiettezza e la sua rettitudine e superiorità morale. Così di lui leggo in un recente studio: «Ottenne sempre molte preferenze: 800 nel 1893, 4000 nel 1914 sino alle 6290 del 1923. Non mancava mai di intervenire alle sedute del Consiglio e fu molto operoso. È possibile contare, per questo periodo di tempo, più di centotrenta suoi interventi, su temi svariati ma tutti di pertinenza di un buon amministratore e molto lontani da posizioni ideologiche e dottrinarie. Forse è per questo motivo che la sua attività di uomo pubblico ha molto poco interessato gli storici. È impressionante comunque osservare come un uomo così impegnato abbia potuto discutere a ragion veduta di argomenti che comportavano una conoscenza capillare dei fatti locali. I suoi interventi, da cui possiamo trarre una mappa delle necessità e dello sviluppo civile della città, riguardarono, ad esempio, la sanità pubblica e l’igiene (bagni pubblici, ospedale, servizio ostetrico, medico municipale, farmaci per poveri, regolamento d’igiene); la scuola di ogni ordine e grado, gli asili, le biblioteche; la beneficenza pubblica (ricovero di mendicità); i servizi (cimitero, lavatoi pubblici; energia elettrica ossia illuminazione pubblica, tramvia, ferrovia, carcere, pompieri, case operaie, municipalizzazione); la viabilità (ponte sul Lambretto) e i monumenti (restauri del Duomo e dell’Arengario) e le imposte comunali» (L. Trezzi, Note biografiche, in Aa. Vv., Un santo per Monza. Scritti per la beatificazione di monsignor Luigi Talamoni, Monza, 2003, pp. 130-131).

In sintesi, ci troviamo di fronte a trent’anni che Talamoni dedica a scuotere la comunità monzese perché intervenga con la forza della giustizia e, ancor più, con l’energia spirituale della carità operosa e misericordiosa: una carità politica, diremmo noi oggi, che entra nelle pieghe più travagliate e sofferte della società con il preciso intento di rinnovarla, difendendo e promuovendo il bene comune, ossia il bene di tutti e di ciascuno, a cominciare dalle persone più deboli, povere e bisognose.

Questa carità politica vissuta da Talamoni ha alle sue radici motivazioni profondamente umane e nello stesso tempo propriamente evangeliche: un’esigenza, dunque, di ragione e insieme di fede. In questo senso, il Talamoni sentiva come armoniosamente convergenti, anzi come saldate in profonda unità, il suo essere prete per le anime e per la loro salvezza eterna e il suo interessarsi ai problemi economici e sociali della povera gente.

Un’esigenza propria della fede cristiana

Possiamo parlare anche di una motivazione ecclesiale, a partire cioè da una visione di Chiesa – e quindi dalla fede cristiana –, che sostiene il Santo monzese nel suo impegno sociale per la giustizia e per l’amore. Al riguardo ho trovato un brano di una sua omelia sulla Chiesa, che si rivela particolarmente illuminante: si tratta dell’omelia nella Terza Domenica di Ottobre per “La Dedicazione della Chiesa”. 

Talamoni pone in luce non solo l’aspetto propriamente teologico della Chiesa, ma anche quello antropologico, più precisamente l’aspetto antropologico sociale. Così egli predica: «La chiesa ha anche il suo lato eminentemente sociale, di maniera che mentre ci avvicina a Dio e ci accomuna agli Angeli nel culto che tutte gli devono le creature ragionevoli, è insieme il santuario ed il palladio della vera civiltà». 

Dall’affermazione egli passa all’argomentazione, proponendola in termini curiosi e comunque stimolanti. Riprende, infatti, «i tre grandi paroloni, in cui [i Giacobini e i Volterriani della Rivoluzione francese del 1789] dicevano compendiati i diritti dell’uomo», ossia le tre notissime parole: libertà, fratellanza, uguaglianza. Le riprende per mostrare come la loro vera e piena realizzazione è opera e frutto della Chiesa, e più propriamente della Chiesa nei suoi momenti più alti e tipici, quelli cioè dell’annuncio della Parola e della celebrazione liturgica o sacra. 

Ecco la spiegazione limpida e incisiva di Talamoni: «È appunto dal Tempio cattolico che uscì la prima volta il vero grido di libertà, qua Christus nos liberavit, e che a poco e poco cessò l’obbrobrio della schiavitù. Nel Tempio e solo nel Tempio lo spettacolo si offre della vera fratellanza: a tutti libero il convenirvi, raccolti sotto lo stesso tetto, intorno allo stesso altare, assisi alla stessa Mensa, tutti riconoscendosi fratelli, poiché tutti salutano in Dio il comun Padre. Nel Tempio si mostra la vera uguaglianza che sfata le utopie socialistiche e collettivistiche. Ricchi e poveri, sapienti e idioti, padroni e servi, grandi e piccoli, l’uomo e la donna, tutti dinanzi a Dio uguali. Egli solo grande; egli solo potente, egli solo signore, e noi, scomparsa ogni differenza sociale, un nulla al suo cospetto, omnis substantia mea tamquanm nihil ante te; tutti egualmente bisognosi di conforti, di indulgenza, di perdono. A tutti senza distinzione annunziata la stessa parola del Vangelo; a tutti le stesse promesse, le stesse minacce. Il povero sente la sua dignità; il ricco comprende la sua missione. Reciproco nasce il rispetto; dal rispetto l’amore che li avvicina con reciproco vantaggio».

E Talamoni conclude rilevando la valenza fortemente sociale e in un certo senso “politica” della vita della Chiesa e della fede cristiana: «Oh se si frequentasse la Chiesa! Se si facesse tesoro delle massime che ivi, ed ivi solo ormai sono insegnate, non avremmo a deplorare i disordini che travagliano e minano dalle fondamenta anche la società civile, il benessere e l’avvenire della patria!» (Aa. Vv., Un santo per Monza…, p. 156).
Il messaggio che ci viene dalla parola e dal comportamento di monsignor Talamoni impegnato anche socialmente è molto chiaro e importante per noi, che non poche volte rischiamo di interpretare in modo riduttivo e di vivere in modo impoverito, se non deformato, la nostra fede, come se questa si esaurisse in una questione che riguarda l’interiorità soggettiva della nostra coscienza e la sacralità del nostro incontro con Dio.

La fede, come più volte e con forza ricordo nel “percorso pastorale diocesano” Mi sarete testimoni, ha una sua “totalità unificata” ed è una “triade indivisa e indivisibile”: è sempre e solo e inscindibilmente fede professata-celebrata-vissuta. In particolare, la fede vissuta è quella che entra nella vita quotidiana e la rinnova secondo la mente e il cuore di Cristo e del suo Vangelo. Per questo, la vera e autentica fede comporta necessariamente anche l’impegno per la giustizia e per l’amore operoso. Non si può adorare Dio se, nello stesso tempo, non si venera l’incommensurabile dignità dell’uomo, quale vivente immagine di Dio stesso: dunque, se la fede non si esprime anche come rispetto e promozione dei diritti e doveri di ogni uomo, come impegno concreto per la realizzazione di tali diritti e doveri mediante l’amore che si dona e serve.

È necessario insistere: la fede cristiana non abita soltanto nella nostra mente che accoglie la Parola di Dio né soltanto nel nostro cuore che ama Dio, lo loda, lo ringrazia, lo invoca nella preghiera. Abita anche e ultimamente nella vita vissuta, ossia in ogni sentimento, decisione e gesto di cui si sostanziano i quotidiani e concreti rapporti che abbiamo tra di noi nei più diversi ambienti di vita sociale. È in famiglia, nella scuola, sul lavoro, nel tempo libero, nei luoghi della malattia e del dolore, eccetera, che la fede cristiana si fa testimonianza di vita, e dunque origina una cultura secondo il Vangelo e le esigenze più profonde e autentiche dell’uomo, una cultura che ha in sé la forza di “rinnovare” gli ambienti di vita sociale, le loro attività, le loro strutture, giungendo a creare “una società alternativa”. Non è proprio a questo che pensava il Signore Gesù quando definiva i suoi discepoli come sale della terra, luce del mondo, lievito della pasta, città posta sul monte? 

Tutto è nulla se non è nell’amore di Dio

Per ogni ambito, ma in particolare per quello dell’impegno sociale di monsignor Talamoni, nasce spontanea una domanda: qual è il “segreto” che lo ha sostenuto in questa sua testimonianza cristiana nell’affrontare e risolvere i problemi delle più diverse forme di ingiustizia e di povertà del suo tempo e del suo ambiente?

Non ci sono dubbi: la sua presenza al mondo era la conseguenza – inevitabile, e insieme possibile e doverosa – della sua presenza in Dio. È dal suo amore a Dio che derivava il suo amore per l’uomo, per la sua dignità personale, per i suoi diritti e doveri.

Siamo così al cuore della fede e della vita cristiana. Senza questo “cuore” vivo e palpitante – l’amore per Dio – non si danno né la fede né l’esistenza cristiana. Riascoltiamo una significativa parola di Talamoni, semplicissima ma radicalissima nel suo contenuto: «Tutto è nulla se non è nell’amore di Dio».

Siamo nella logica di cui è segnato lo splendido inno alla carità di san Paolo, che è stato proclamato nella seconda lettura della Messa (cfr. 1 Corinzi 12, 31-13, 1-13) e che trova il suo vertice nelle parole così forti e radicali: «se non avessi la carità, non sono nulla» (13, 2). Con linguaggio analogo, potremmo dire: sono uno zero! Sì, tutte le doti e le opere dell’uomo – anche le più “miracolose” come la fede piena e capace di trasportare le montagne e il dono di tutte le proprie sostanze e della propria stessa vita – senza la carità sono nulla, sono uno zero! 

La carità teologale fonte di socialità

La carità, di cui parla l’Apostolo, è il dono dello Spirito che rende partecipe l’uomo dell’amore stesso di Dio, dell’amore cioè che unisce e fa vivere le tre divine Persone della Trinità santissima e dell’amore che Dio Uno e Trino ha per l’uomo chiamandolo a condividere la sua stessa vita divina. Una carità, dunque, propriamente “teologale”. Ma quando raggiunge e abita il cuore dell’uomo, questa stessa carità si fa “sociale”, rendendo nuovi i rapporti tra le persone. Di questa valenza sociale rinnovata e rinnovatrice ci parla sempre l’Apostolo presentando le varie “note” della carità: «La carità è paziente…non è invidiosa la carità… non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta» (1 Corinzi 13, 4-7).

L’amore per Dio, fonte e alimento dell’amore per il prossimo, ha trovato in Talamoni la sua espressione singolarmente forte, eloquente e caratteristica nell’amore a Gesù Cristo, e più precisamente a Gesù Cristo presente e operante nell’Eucaristia. Qui, nel Signore Gesù e nel Sacramento del suo amore, stanno l’anima unificatrice di tutte le sue iniziative, la radice e la forza della sua missione apostolica e missionaria, il cuore vivo e palpitante di tutta la sua vita. 

Al riguardo ha scritto monsignor Giuseppe Gornati: «L’Eucaristia era il centro del suo sacerdozio, e la centrale della sua attività. Il segreto della fecondità di tanti semi gettati nelle anime sta nel suo prostrarsi ai piedi del Tabernacolo… L’Eucaristia fu per lui scuola di sacrificio, per la dedizione alla preghiera e alla fatica del ministero; fu scuola di sapienza perché aveva capito che è inutile lavorare se non si ha la grazia di toccare i cuori. Questo dono singolare viene da Dio, e si paga a caro prezzo: il suo prezzo era la vita passata, nel miglior modo possibile, attorno all’altare. L’Eucaristia fu per lui, soprattutto, il fermento della vita soprannaturale» (Gornati, p. 121).

Il cardinale Giovanni Colombo, che lo ha personalmente conosciuto e che ha rilasciato importanti deposizioni per la Causa di Beatificazione, ci ha riferito di una predica di Talamoni per le Quarantore tenuta nella chiesa di San Gerardo e in particolare del commento fatto all’episodio dei due discepoli del Battista che si incontrano con Gesù: “Che cosa cercate?”, dice loro. Gli rispondono: “Maestro, dove stai di casa?”. E Gesù: “Venite e vedrete” (cfr. Giovanni 1, 35-39).

Ed ecco il commento di Talamoni: «Noi pur non vedendolo passare, sappiamo che Gesù risorto è vivo, cammina davanti a noi, e sappiamo dove sta di casa». E il cardinale Colombo prosegue: «Sì, proprio in quelle parole scopersi l’anima profonda, il cuore segreto, il nucleo dinamico e unificatore della vita intera e di tutta l’azione di Mons. Luigi Talamoni. Gesù, morto per tre giorni, è vivo per sempre, è in mezzo a noi… Per Mons. Talamoni, conoscere Gesù era entrare nella verità; amarlo era pregustare la futura felicità; farlo conoscere e farlo amare era la prova dell’autenticità della propria fede. Conoscerlo, amarlo, farlo conoscere e farlo amare, era per lui la vita vera, la vita piena, la vita eterna come può essere vissuta sulla terra. Tra i modi di presenza del Signore Gesù in mezzo a noi, egli ne preferì tre – l’Eucaristia, i sacerdoti, i sofferenti – e li pose a perno d’ogni suo pensiero, d’ogni suo amore, d’ogni sua fatica, fino all’ultimo respiro» (Memoria di Monsignor Luigi Talamoni nel cinquantesimo anniversario della morte, Monza-Duomo, 1 febbraio 1976).

In particolare per l’Eucaristia, come primo modo della presenza del Signore Gesù in mezzo a noi, dice ancora il cardinale Colombo: «Egli fu l’adoratore silenzioso e solitario, di giorno e di notte, davanti ai tabernacoli; fu il predicatore instancabile del mistero del Corpo e Sangue del Signore sui pulpiti delle cattedrali e su quelle delle chiese di campagna. L’amore all’Eucaristia lo tratteneva in confessionale ore lunghissime ed estenuanti. Pareva che non potesse vedere una persona senza desiderare di metterla in grazia di Dio e così disporla a partecipare degnamente alla Messa e a ricevere santamente la Comunione. Pareva che non potesse sopportare lo spettacolo interiore di troppe santità mancate… Nulla a lui sembrava più triste che giungere al termine della vita senza aver raggiunto quel grado di perfezione per il quale l’Eucaristia metteva a nostra disposizione tutte le grazie necessarie» (ivi).

Dalla spiritualità la missionarietà

Non ci è possibile dilungarci. Ci è doveroso invece raccogliere il messaggio che ci viene dall’amore appassionato di monsignor Talamoni a Gesù Cristo, in specie presente e operante nell’Eucaristia. È quest’amore il principio sorgivo, la forza irresistibile, lo stimolo permanente della nostra missionarietà, ossia del compito che ci viene affidato di annunciare e testimoniare il Vangelo, sia con la nostra partecipazione convinta e generosa alla vita della Chiesa, sia con il nostro impegno ad essere – negli ambienti della vita sociale – sale della terra, luce del mondo, lievito di vita nuova secondo giustizia e amore.

Come ripeto in continuità nel “Percorso pastorale diocesano”, solo l’amore a Cristo e la contemplazione del suo volto può dare fondamento e slancio all’impegno missionario di testimonianza e di annuncio di Cristo stesso, il Vangelo vivente e personale che ci introduce a vedere il Padre e a incontrare e amare ogni uomo come nostro fratello: «Solo se Gesù Cristo è “visto” da noi, da noi può essere “fatto vedere” agli altri! È questa l’esperienza di Andrea, il discepolo di Giovanni Battista… È la stessa esperienza di ogni autentico credente: non può “vedere” Cristo, senza avvertire dentro di sé il bisogno irresistibile di “farlo vedere” anche agli altri, non può incontrare veramente Cristo, senza sentirsi spinto ad annunciarlo» (Mi sarete testimoni, n. 27). 

E ciò può e deve dirsi, in maniera particolarmente forte, dell’incontro con Gesù Cristo nell’Eucaristia, dalla quale – come scrive Giovanni Paolo II nella sua enciclica Ecclesia de Eucharistia – «la Chiesa trae la necessaria forza spirituale per compiere la sua missione. Così l’Eucaristia si pone come fonte e insieme come culmine di tutta l’evangelizzazione» (n. 22). Riascoltiamo anche la parola del cardinale Carlo Maria Martini: «Una comunità che si lascia veramente formare dall’Eucaristia comprende, anzitutto, che Gesù vuole attirare a sé tutti gli uomini. Diventa quindi una comunità che va sempre oltre se stessa, si sente mandata da Cristo a ogni uomo, non si dà pace finché il Vangelo della Pasqua non ha raggiunto tutte le situazioni umane» (“Attirerò tutti a me” (Gv 12, 32), n. 43).

Dunque solo una personale, convinta, robusta e gioiosa spiritualità radicata in Gesù Cristo e nell’Eucaristia può animare e sostenere il nostro impegno missionario nella Chiesa e nella società. È sempre stato così e così sarà sempre. Lo è stato per monsignor Talamoni. Lo sia anche per ciascuno di noi!

Concludo ricordando a me e a tutti che la solenne beatificazione di un figlio della Chiesa è sempre una grande grazia che il Signore fa alla comunità cristiana e alla stessa Città degli uomini. Grande grazia è dunque anche la beatificazione di monsignor Luigi Talamoni, questo figlio della nostra Chiesa ambrosiana e della nostra città di Monza.

Che il Signore ci doni di prepararci degnamente a questo evento di grazia, ormai così vicino. La conoscenza ammirata della figura spirituale e pastorale di monsignor Talamoni; il desiderio, anzi il proposito di accogliere le sue lezioni di fede e di vita cristiana; la preghiera dei singoli e delle nostre comunità; la disponibilità a preparare il pellegrinaggio diocesano a Roma spalanchino il nostro cuore a ricevere più abbondantemente la grazia della beatificazione. 

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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